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Politica economica  Primo Piano

Fiammata della Cig
straordinaria: +58%
Giù i contratti stabili
I dati Inps. A gennaio balzo della cassa integrazione, soprattutto 
nell’edilizia e nell’industria. A dicembre primo vero calo per i 
contratti a tempo indeterminato: il saldo segna -75mila

Giorgio Pogliotti
Claudio Tucci

Si è impennata la richiesta di cassa
integrazione a gennaio, soprattutto
quella straordinaria che caratterizza
le crisi strutturali dell’impresa e rap-
presenta spesso l’anticamera dei li-
cenziamenti. Le domande di disoc-
cupazione nell’intero 2019 hanno
superato quota 2 milioni (il valore
più elevato degli ultimi quattro an-
ni), mentre la variazione netta dei 
contratti a tempo indeterminato ha
segnato, a dicembre, il primo vero
calo da diversi mesi: -75.024 rappor-
ti stabili, come saldo tra nuove atti-
vazioni, trasformazioni e cessazioni
(sull’anno, i contratti fissi in più so-
no rimasti in terreno positivo:
+365.216, un valore doppio rispetto
al 2018).

A gennaio il numero di ore di Cigs
autorizzate è stato pari a 11,9 milioni,
di cui 2,6 milioni per solidarietà, con
un aumento del 52,6% rispetto allo
stesso mese del 2019 (+57,6% rispet-
to al mese precedente). L’osservato-
rio dell’Inps evidenzia che a salire 
sono anche le ore di cassa integra-
zione ordinaria (Cigo) che a gennaio
sono state 9,4 milioni, con un incre-
mento del 31,4% su gennaio 2019, in
particolare a causa dell’esplosione
nel settore edilizia (+40,2%) e in
quello industriale (+28,3%). Il dato è
in peggioramento anche rispetto a
dicembre, con un incremento del ri-
corso alla Cigo del 7,7 per cento. 
Spinto dall’incremento di Cigs e Ci-
go complessivamente il numero di
ore di cassa integrazione richieste
dalle imprese a gennaio ha toccato i
21,3 milioni, in aumento del 40,6%
su base tendenziale (al Sud+90,74%).
Mentre è proseguita la frenata degli
interventi in deroga: a gennaio sono
state autorizzate circa mille ore di
Cigd, in calo sull’anno del 99,5%, ed
una riduzione congiunturale rispet-
to al mese precedente del 83,6%. A
preoccupare sono anche le domande
di disoccupazione arrivate all’Inps:
nell’intero 2019 sono 2.067.538 tra
Naspi, ASpi, Mobilità e Discoll, il da-
to più alto dell’ultimo quadriennio
(da quando è disponibile la serie sto-
rica), in aumento dell’1,6% sull’inte-
ro 2018. A dicembre le richieste di
sussidio di disoccupazione arrivate
all’Istituto sono state 130.904 con un
aumento del 3,7% su dicembre 2018.

Da notare che l’Inps ha pubblica-
to, sempre ieri, anche i dati dell’os-
servatorio sul precariato: per l’intero
2019 la variazione netta, ovvero il
saldo tra attivazioni-trasformazioni
e cessazioni resta positivo per
161.078 rapporti di lavoro in essere,
ma è meno della metà di quanto to-
talizzato nell’intero 2018 (+374.564).
Ciò è accaduto perché il migliora-
mento del saldo relativo ai rapporti
di lavoro a tempo indeterminato e
alle stabilizzazioni, è stato accompa-
gnato dal crollo dei rapporti di lavo-
ro a termine e in somministrazione
- complice il decreto dignità e la con-
giuntura economica caratterizzata
da incertezze - che ha provocato un
peggioramento rispetto al saldo del
2018.

A soffrire è essenzialmente l’in-
dustria (+62,47% di ore richieste di
Cigs), ma da segnalare come, a gen-
naio, è entrato in difficoltà anche il
commercio (+65,98%). L’inizio d’an-
no, insomma, ha confermato in pie-
no il trend in atto da mesi: il 2019, 
infatti, è stato il primo anno, dal 
2012, che ha visto riacuirsi il fronte 
ammortizzatori sociali. A spiegare
l’incremento delle ore richieste dalle
aziende di Cigo e Cigs ci sono le crisi
industriali in aumento. Le ore di Ci-
gs, a gennaio, sono schizzate su in

Toscana, Liguria, Lazio, Campania,
Puglia, Sicilia. Nel Nord Ovest la Cigs
è salita del 19,58%; nel Centro del 
40%, addirittura, del 133,31% nel
Mezzogiorno.

Il tema è estremamente delicato,
anche per via delle nuove, e più re-
strittive, regole introdotte dalla ri-
forma del 2015 (durata massima del
sussidio 24 mesi nel quinquennio 
mobile, elevabili in determinati casi
a 36 mesi) e del mancato decollo del-
le politiche attive. Al momento il ti-
raggio, vale a dire l’utilizzo effettivo,
delle ore autorizzate di Cig e Cigs si
attesta al 36 per cento. Al solo Mise,
ad esempio, ci sono 160 tavoli di crisi
aperti (e nessuno si è chiuso ultima-
mente), che interessano oltre
200mila lavoratori, 60mila dei quali
a rischio concreto di perdita del po-
sto di lavoro. Le grandi crisi indu-
striali, attualmente, interessano veri
e propri settori: l’automotive, la si-
derurgia, gli elettrodomestici, il
commercio, e in particolare la gran-
de distribuzione, la chimica. 

Il governo vede il bicchiere mezzo
pieno: per Luigi Di Maio, ministro
degli Esteri, ed ex ministro del Lavo-
ro, i 365.216 contratti stabili in più
«sono incoraggianti».

Di tutt’altro avviso i sindacati,
che, in coro, hanno parlato di segnali
«preoccupanti», specie per l’impen-
nata della Cigs. «I dati Inps non of-
frono davvero motivi per essere otti-
misti - ha replicato Luigi Sbarra, se-
gretario generale aggiunto della Cisl
-. Aumentano le crisi strutturali, e il
trend occupazionale è in decelera-
zione. Si tratta di dati allarmanti, che
rispecchiano il calo della produzione
industriale. Il Governo deve uscire
dall’immobilismo su questi temi ed
aprire la annunciata fase due con 
misure per la crescita, altrimenti il
rischio di una nuova recessione è 
dietro l’angolo». Sulla stessa lun-
ghezza d’onda la segretaria confede-
rale della Uil, Ivana Veronese: «De-
vono, ora, partire velocemente gli
investimenti, a cominciare dal Sud
che soffre in maniera maggiore. Allo
stesso tempo bisogna creare le con-
dizioni per un più efficace ed effi-
ciente sistema di incontro doman-
da-offerta di lavoro che dia speranze
occupazionali a chi è in cerca di un
impiego».
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DOPO I DUBBI DI INPS E UPB

Gualtieri: troveremo i 2 miliardi
per il taglio del cuneo nel 2021
Salario minimo, posizioni 
distanti nella maggioranza.
Lunedì nuovo round

Giorgio Pogliotti 
Claudio Tucci

Dopo l’altolà di Inps e Upb sulle co-
perture per il cuneo fiscale, arriva la 
prima risposta del Governo. Il mini-
stro dell’Economia, Roberto Gualtie-
ri, assicura che verranno trovati i 2
miliardi di euro ad oggi mancanti, per
rendere strutturale il taglio delle tasse
sul lavoro dipendente dal 2021: «Ci 
sono già 5 miliardi stanziati, sarà fi-
nanziata anche l’altra componente -
ha spiegato Gualtieri riferendosi alla
detrazione -, rendere strutturale il ta-
glio del cuneo fiscale costa 7,2 miliar-
di, troveremo gli altri 2 miliardi».

Per il Dl che è all’esame della com-
missione Finanze del Senato, martedì
alle 18 scade il termine per la presen-
tazione degli emendamenti. Per lune-
dì, invece, sono attesi i documenti di
sintesi sui 4 tavoli aperti nell’ambito

della verifica di maggioranza sui temi
del lavoro. Se per previdenza, forma-
zione-occupazione-ammortizzato-
ri sociali, sicurezza sul lavoro ed equo
compenso, si registrano convergenze
tra gli alleati di governo, sul salario 
minimo le posizioni restano distanti.
A irrigidire il confronto ha contribuito
la decisione, a sorpresa, del ministro
del Lavoro, Nunzia Catalfo (M5S), di
riproporre il tetto minimo legale di 9
euro lordi orari, valido per tutti. La so-
glia legale è fortemente criticata da 
Pd, Iv e Leu, ed è stata accolta da un 
coro unanime di “no” da sindacati e 
associazioni datoriali. Il tema del sa-
lario minimo, cavallo di battaglia del
M5S, continua dunque a dividere la 
maggioranza, con Pd, Iv e Leu contra-
ri ad indicare cifre fisse per legge alle
quali devono adeguarsi i contratti 
collettivi nazionali. Nel nuovo testo 
presentato ieri da Catalfo si considera
«retribuzione complessiva sufficien-
te, il trattamento economico minimo
orario definito dal Ccnl in vigore per
il settore in cui opera l’impresa, stipu-
lato dalle associazioni più rappresen-
tative, non inferiore a 9 euro lordi». 

Eppure il ministro Catalfo lunedì
scorso aveva fatto un primo passo in-
dietro, presentando un testo in cui 
scompariva il riferimento ai 9 euro, 
sostituito però da un meccanismo
considerato difficilmente praticabile,
secondo cui «il trattamento economi-
co minimo orario definito dal con-
tratto collettivo nazionale di lavoro 
non può essere inferiore al 70% del 
valore mediano delle retribuzioni dei
Ccnl stipulati dalle parti sociali com-
parativamente più rappresentative».

«C’è intesa su molti punti sul lavo-
ro - sostiene la sottosegretaria al La-
voro, Francesca Puglisi (Pd) -, segno
che questa maggioranza può fare be-
ne per rilanciare occupazione ed eco-
nomia. Sul salario minimo continue-
remo a cercare la soluzione che non 
spacca le parti sociali e che sappia va-
lorizzare le relazioni industriali». 
Cauta Annamaria Parente (Iv): «ci ri-
vedremo lunedì per cercare una solu-
zione condivisa che non faccia saltare
le relazioni industriali, ma non a tutti
i costi». 
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Dino Pesole

Il timore di una stagnazione 
prolungata, se non addirittura di 
una possibile, nuova recessione si
va consolidando per trasformarsi in

una quasi certezza. Se non vi sarà – 
come paventa il commissario agli 
Affari economici, Paolo Gentiloni - 
quel “rimbalzo” nel primo trimestre 
del 2020 di cui ha parlato il ministro 
dell’Economia, Roberto Gualtieri, il 
Governo dovrà rivedere al ribasso le 
stime di crescita che saranno inserite 
nel Documento di economia e finanza 
in arrivo entro il 10 aprile. Lo 0,6% 
previsto a settembre dalla “Nadef” 
non pare più raggiungibile. Si va verso 
il sostanziale dimezzamento delle 
previsioni per l’anno in corso, peraltro 
in linea con le stime di consenso che 
vanno definendosi in sede 
internazionale. E potrebbe andare 
anche peggio, come prevede l’Ufficio 
parlamentare di bilancio che non si 
spinge oltre lo 0,2%, dunque lo stesso 
risultato atteso per il 2019. Una stima 
che ancora non incorpora l’effetto 
recessivo dell’epidemia da 
coronavirus esplosa in Cina. Il 
conteggio è in via di definizione, come 
del resto già sta avvenendo su scala 
globale. Dalla Banca d’Italia emerge 
un quadro non proprio 
incoraggiante, anticipato dal 
governatore Ignazio Visco nel corso 
del suo intervento dell’8 febbraio 
scorso al Forex. Sulle precedenti stime 
di Via Nazionale, che indicavano per 
quest’anno una crescita dello 0,5%, 
«gravano rilevanti rischi al ribasso». 
La battuta di arresto della produzione 
industriale nel 2019, pari al -4,3% su 
base annua, con il Pil inchiodato di 
poco al di sopra dello zero, ha 
inevitabilmente avuto un effetto di 
trascinamento sul 2020. Con la 
revisione al ribasso delle stime di 
crescita, che peraltro nel quadro 
tendenziale viaggiavano già allo 0,4% 
(ma incorporavano l'aumento dell'Iva 
per 23,1 miliardi), dovrà essere 

aggiornato l’intero quadro delle 
variabili di finanza pubblica. Il deficit 
attualmente al 2,2% del Pil dovrà 
essere rivisto al rialzo, e anche la 
previsione di un debito al 135,2% del 
Pil subirà dei ritocchi. Il problema è 
che con il peggioramento del ciclo 
economico si riducono i già esigui 
margini a disposizione della prossima
legge di Bilancio. Si potrà - è vero - 
invocare la flessibilità prevista dalle 
regole europee in caso di prolungate 
fase di rallentamento dell’economia, 
ma non si tratterà di spazi sufficienti a 
onorare due impegni già previsti nei 
programmi del governo: la 
neutralizzazione delle clausole Iva e 
accise del 2021 per altri 20 miliardi e il 
finanziamento della riforma fiscale, 
che dovrebbe partire proprio il 
prossimo anno. Difficile prevedere se 
il “Piano nazionale di emergenza per 
la crescita” annunciato dal presidente 
del Consiglio, Giuseppe Conte, 
riuscirà a invertire il trend, o quanto 
meno a contenere gli effetti del 
drastico rallentamento del ciclo 
economico. La situazione di 
incertezza che domina sul versante 
internazionale e interno ha già 
prodotto una sostanziale stasi delle 
aspettative. La Cina rischia di lasciare 
sul campo fino a un punto di Pil, con 
effetti a cascata sull’intera economia 
mondiale. È quindi probabile che in 
autunno, per mantenere la stima del 
deficit nei dintorni del 2,2%, occorrerà 
intervenire sui saldi e le stime 
preliminari parlano al momento di 
almeno 2/3 miliardi. Si potrà certo 
contare sui risparmi attesi dal calo 
dello spread e sul buon andamento 
delle entrate, spinte dalla fatturazione 
elettronica, ma il conto finale non 
apre grandi spazi per politiche di 
bilancio espansive. Su tutto pesa 
peraltro la variabile politica, che 
potrebbe anche causare una nuova 
impennata dello spread in caso di 
accelerazione della crisi con Italia 
Viva.
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L’ANALISI

Con il mancato «rimbalzo» 
crescita 2020 dimezzata

Numero ore di cassa integrazione straordinaria 
a Gennaio 2020 e variazione % annua

Piemonte -92,29

Lombardia -16,07

Trentino Alto Adige -36,26

Veneto -86,45

Friuli Venezia Giulia -92,18

Emilia Romagna -78,77

Umbria -84,89

Marche -94,21

Abruzzo -79,87

Molise -

Basilicata -

Calabria -40,92

Liguria +80,33

Toscana +1.595,19

Lazio +120,87

Campania +72,00

Puglia +398,88

Sicilia +47,11

Sardegna -

Valle d’Aosta -

REGIONI

35.744

801.627

18.060

28.368

11.280

76.326

23.153

36.444

82.493

-

-

123.497

2.549.265

450.750

1.718.481

1.467.066

4.028.547

436.892

-

-

GENNAIO
 2020

VARIAZIONE% 
GEN 2020/GEN 2019

 ITALIA

11.887.993

Fonte: Inps

Nord Est
134.034

Nord Ovest
3.386.636

-81,92%

+19,58%

Centro
2.228.828

+40,45%

52,57%

Mezzogiorno
6.138.495
+133,31%

La corsa della Cigs al Centro-Sud

Paolo 
Gentiloni. Il 
commissario Ue 
all’Economia: «Il 
rimbalzo delle 
economie italiana,
francese e 
tedesca atteso 
dopo il 
rallentamento di 
fine 2019 è ora 
incerto per gli 
effetti del 
coronavirus»

I NUMERI 

11,9 milioni
Ore di cigs
A gennaio sono state autorizzate 
11,9 milioni di ore di cassa 
integrazione straordinaria, con un 
aumento sia rispetto allo stesso 
mese del 2019 (+52,6%) che 
rispetto a dicembre (+57,6%). In 
crescita anche le ore di cassa 
integrazione ordinaria: 9,4 milioni 
(+31,4% su gennaio 2019, +7,7% 
su dicembre 2019).

2 milioni
Domande di disoccupaione
Nell’intero 2019 sono state 
presentate 2.067.538 domande di 
disoccupazione (Mobilità, Naspi, 
Discoll), che rappresentano il 
picco degli ultimi anni, in crescita 
dell’1,6% rispetto al 2018.


